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Giuseppe Samonà 
H�OD�¶VSLQD�GRUVDOH·�
di Gibellina Nuova

Luciana Macaluso

Il progetto urbano e la pedonalità diffusa

Giuseppe Samonà ha proposto una continuità fra piano e 
progetto1 ottenuta contaminando il piano con una particolare 
DWWHQ]LRQH�DOOH�FRQGL]LRQL�VSHFLÀFKH�HG�HWHURJHQHH�GHOO·HVLVWHQWH�
senza rinunciare, viceversa, alle implicazioni urbane del progetto. 
L’azione interscalare del disegno urbano ha consentito di ragionare 
VXOOR�VSD]LR�FRPSUHVR�IUD�JOL�HGLÀFL�H�VXOO·XUJHQ]D�GL�XQD�VXD�HIÀFDFH�
interpretazione. La necessità di rispondere a tale questione diventa 
evidente, e attuale, fuori dai limiti della città compatta, dove le 
infrastrutture viarie sono autonome rispetto alle cortine edilizie, i 
marciapiedi sono spesso compresi fra le strade e i recinti dei giardini 
privati o dei parcheggi in un caotico succedersi di barriere che 
YDQLÀFDQR�RJQL�PRGHUQD�DPEL]LRQH�GL�SHUPHDELOLWj�EDVDPHQWDOH��
In questi ambiti, la frammentazione delle aree pedonali contraddice 
i principi costitutivi della città moderna di porosità e trasparenza dei 
piani terra e, quindi, la possibilità di attraversare il tessuto urbano a 
piedi in maniera continua, diffusa e libera in ogni direzione, senza 
interferenze con i mezzi carrabili. Giuseppe Samonà aveva compreso 
e fatto suo talmente in profondità tale obiettivo da proporlo anche per 
migliorare i centri storici, come per esempio a Roma (Camera dei deputati 
1966-19672) e a Palermo (Piano Programma 1979-19823). La volontà 
di conseguire una pedonalità diffusa è una premessa importante 
GHOOD�ULÁHVVLRQH�WUDVYHUVDOH��IUD�SLDQR�H�SURJHWWR��FKH�FRQGXUUj�
SURJUHVVLYDPHQWH�6DPRQj��DWWUDYHUVR�VSHULPHQWD]LRQL�VSHFLÀFKH��
verso la teoria sulla città in estensione del 19764. 

Fra architettura e città 

Nel 1962, un gruppo coordinato da Giuseppe Samonà5 aveva 
lavorato su una composizione per strati orizzontali che costruivano 
HGLÀFL��WHUUD]]H��VXROL�DUWLÀFLDOL�H�TXLQGL�SDUWL�GL�FLWWj��LQ�RFFDVLRQH�GHO�
progetto per il centro direzionale di Torino6. Il plastico e ancor più 
la prospettiva accidentale presentati enfatizzavano il tema. La ricerca 
della nuova dimensione urbana – intermedia fra l’architettura e la 
città – se da un lato si rifaceva alla tendenza europea e americana 
delle megastrutture7, dall’altro si liberava da ogni cliché «esortando 
ad una ricerca originale della realtà italiana, […] così mutevole da 
luogo a luogo, da caso a caso, da non prestarsi a una formulazione 
per modelli»8. Il progetto per Torino anticipa per certi versi quelli 
per i 1XRYL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�GHSXWDWL e per il Centro civico di Gibellina. 
I parallelepipedi sfalsati si articolano ogni volta in modo diverso, ma 
l’attacco a terra è sempre determinante nella mediazione fra i prismi 
puri e il contesto. Nel centro storico di Roma gli esili pilotis dovevano 
elevare i corpi costruendo una piazza coperta. A Torino e a Gibellina 
i volumi, invece, sono a contatto con il suolo da cui sembrano essere 
generati secondo un processo organico memore dell’architettura 
wrightiana9.

Il municipio di Gibellina Nuova

Fra i progetti di Giuseppe Samonà, il municipio di Gibellina Nuova 
consente di esplorare la corrispondenza fra il progetto di architettura, 
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XUEDQLVWLFD�H�SDHVDJJLR��,Q�SDUWLFRODUH��D�WDO�ÀQH�q�ULOHYDQWH�OD�SULPD�
versione della proposta, che risale al luglio 1970 ed è elaborata, 
nell’ambito del Centro civico e culturale, dal gruppo coordinato da 
6DPRQj�H�FRPSRVWR�GD�9LWWRULR�*UHJRWWL��*LDQQL�3LUURQH�H�LO�ÀJOLR�
Alberto10. 

Dopo il terremoto del 1968, Gibellina è stata ricostruita a valle 
dell’antico centro, con un impianto a farfalla descritto nel Piano di 
trasferimento del centro abitato da Marcello Fabbri per l’ISES-Istituto per 
lo Sviluppo dell’Edilizia Sociale nel 197111. L’estensione degli spazi 
aperti prevaleva sul costruito. Le case a schiera, come al Römerstadt di 
Francoforte erano disposte lungo fasce pedonali curvilinee, sebbene 
LQ�TXHO�FDVR�O·LPSLDQWR�IRVVH�OHJDWR�DOO·RURJUDÀD��PHQWUH�D�*LEHOOLQD�
UHVWDYD�DVWUDWWR��,O�FXRUH�GHOOD�FLWWj�HUD�DIÀGDWR�DOOH�HPHUJHQ]H�
monumentali. Queste, commissionate inizialmente ai gruppi guidati 
da Giuseppe Samonà (Centro civico e culturale) e Ludovico Quaroni 
(Chiesa Madre) erano parte di un asse di servizi collettivi. Sebbene vi 
fossero fra i due architetti delle divergenze12, entrambi ragionarono sul 
progetto urbano13 per trovare un compromesso fra il piano dell’ISES, 
le impellenti esigenze degli abitanti dopo la catastrofe e i luoghi14. La 
traduzione di quello che gli inglesi e gli americani chiamavano town 
design o urban design in realtà, sottolineava Ludovico Quaroni, non era 
una novità, piuttosto era sempre esistita «una pratica dell’Architettura 
>«@�QRQ�>«@�OLPLWDWD�>«@�DOOR�VWXGLR�LQ�VH�VWHVVR�GL�XQ�HGLÀFLR��
uno ed uno solo, ma [che] abbia considerato […] l’opportunità di 
procedere nella progettazione e nella costruzione, per brani di città 
di grandezza conforme»15. Sulla scia di questa tradizione, il progetto 
GHO�PXQLFLSLR�GL�*LEHOOLQD�HUD�SDUWH�GL�XQD�ULÁHVVLRQH�FKH�VXSHUDYD�
l’area dell’intero centro civico di quasi 11 ettari, caratterizzata da un 
asse di circa 400 metri fra due zone libere: una a valle, a ovest, e una 
lievemente rialzata, a est, su cui sarebbe stata realizzata la chiesa di 
Ludovico Quaroni. Quest’altura, nel progetto di Samonà, doveva 
essere articolata a gradoni16  per propagare la presenza dell’asse 
monumentale. Sulla fascia centrale della città, il centro civico era 
stato disegnato con uno sviluppo lineare est-ovest che si piegava per 
VHJXLUH�O·DQGDPHQWR�RURJUDÀFR�H�WHQHU�FRQWR�GL�XQD�IDVFLD�SHGRQDOH�
trasversale prevista dall’ISES, in corrispondenza delle attuali piazze 
di Franco Purini e Laura Thermes. Dove l’asse attrezzato ruotava 
lievemente verso sud, con un carattere meno monumentale, vi era il 
quartiere Elimi. La Chiesa Madre e il teatro, quest’ultimo dello stesso 
Samonà poi realizzato a Sciacca17, erano i fulcri che governavano la 
rotazione. Il municipio avrebbe costituito la testata occidentale, sul 
lato di accesso alla città dalla ferrovia e dall’autostrada. I monumenti 
erano parte di un sistema di elementi sfalsati a doppio pettine 
attraversati da una «passeggiata pedonale»18 che era loggia, portico o 
passerella a seconda delle altezze da raccordare e degli usi più adatti. 
Nella versione iniziale, è descritto un percorso che iniziava sul lato 
RYHVW�D�TXRWD�GHOOD�VWUDGD�FDUUDELOH��YLD�%HOLFH����������GHÀQHQGR�
XQR�GHL�OLPLWL�GHO�SDUFKHJJLR��LQ�SURVVLPLWj�GL�XQ�DQÀWHDWUR�SHU�OH�
assemblee popolari. Come rampa, conduceva a un livello circa 8 
metri superiore di accesso al municipio. Il contatto fra la passeggiata 
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e il municipio era risolto attraverso un portico. Una scala consentiva 
di raggiungere una passerella ad altri due metri circa più in alto19. 
Si dava forma così a un «leggero ponte metallico»20 (sulla attuale 
via Federico de Roberto) oltre il quale il passaggio di nuovo si 
appoggiava su un basamento pieno, entrando nel corpo assiale del 
centro commerciale. Verso est, dopo i negozi, l’asse era di nuovo 
scoperto. L’articolazione a gradoni del suolo, cui si è accennato, 
formava una piazza, includendo un mercato e una biblioteca adiacenti 
alla chiesa e al teatro. In quest’ambito si moltiplicavano i percorsi 
in una croce di rampe. Erano raccordate, quindi, le varie quote su 
cui s’impostavano l’asse centrale, la chiesa, l’ambito pedonale a 
sud est (piazze Purini-Thermes) e il teatro. Anche la parte meno 
monumentale del complesso, quella delle residenze, poggiava su un 
basamento di raccordo fra i prismi puri e il suolo, qui contenente 
funzioni di servizio. Ingressi pedonali e carrabili erano differenziati 
e messi in relazione da un portico. Le scarpate erano coltivate con 
SLDQWH�UDGHQWL��OH�DOEHUDWXUH�LQ�ÀODUL�DYUHEEHUR�VHJQDWR�L�SHUFRUVL��
alberi a gruppo avrebbero connotato le piazze21. Il rivestimento di 
arenaria dei volumi, dalla linea di terra al colmo di copertura, doveva 
contribuire a restituire il sistema come unitario, secondo «l’idea di 
esprimere la meridionalità con un disegno a volumi prismatici resi più 
espressivi dalla perfezione del rivestimento in pietra delle varie pareti 
GL�RJQL�HGLÀFLR��GDO�SUHGRPLQLR�GHL�SLHQL�VXL�YXRWL��GDOOD�PDQFDQ]D�GL�
FRUQLFL�WHUPLQDOL�SHU�HYLWDUH�LQWHUUX]LRQL�QHO�SDHVDJJLR�GDOOH�VXSHUÀFL�
verticali a quelle orizzontali che completano i volumi prismatici delle 
varie costruzioni»22.

Monumento e campagna

Le scelte di dettaglio (i rivestimenti) e d’insieme (la combinazione 
GL�YROXPL�SXUL�H�GL�EDVDPHQWL�DUWLFRODWL��PDQLIHVWDYDQR�XQD�ÀGXFLD�
nella forma quale strumento per esprimere le esigenze degli abitanti, 
funzionali e psicologico-percettive. Samonà scriveva: «di fronte, 
e in alternativa a un mare di case tutte simili per la necessità di 
standardizzare nell’uso delle attuali strutture residenziali, cioè di 
fronte alla casa come oggetto di ripetute cellule tutte uguali per tipi, 
TXHVWD�VSLQD�HGLOL]LD��ÁXLGD�QHO�VXR�VYLOXSSR�GHVFULWWLYR��GRYUHEEH�
esprimere quella varietà nell’unità e quel carattere distintivo 
continuamente ripetuto del magma urbano, che lo individualizzi 
rispetto agli altri centri nei caratteri somatici della forma che la città 
dovrà avere per il futuro della sua comunità»23. Il municipio e la chiesa 
dovevano essere monumenti riconoscibili capaci di conferire identità 
al paesaggio. In movimento, dall’automobile, arrivando dall’autostrada 
SL��D�YDOOH��FRVWHJJLDQGR�JOL�HGLÀFL��FDPPLQDQGR�OXQJR�OD�SDVVHJJLDWD�
pedonale, gli abitanti avrebbero distinto l’asse monumentale per 
contrasto con quanto lo circondava: le case a schiera con i giardini 
e la campagna aperta. Nel contrappunto, la forma dei campi sarebbe 
GLYHQXWD�HYLGHQWH��HVWHVD�H�GHÀQLWD�GD�JHRPHWULH�ULJRURVH�H�FRORUL�
mutevoli. I blocchi sfalsati e il mosaico esteso a perdita d’occhio 
delle coltivazioni sarebbero dovuti apparire distinti, ognuno con un 
carattere proprio, secondo una convinzione in seguito sviluppata nella 
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01. Inserimento del piano per il Centro civico, commerciale e culturale del gruppo Samonà in uno stralcio dello stato di fatto 
attuale. In grigio l’unica parte realizzata, il municipio.
© Disegno di Luciana Macaluso

02. Studio della ‘spina dorsale’ nella prima versione del centro civico.
© Disegno di Luciana Macaluso
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03. Gibellina Nuova.
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città in estensione dove è chiarito come «la differenza tra edilizia e agricoltura 
[possa essere] […] subordinata a una regolazione spaziale comune 
con un punto di incontro nella forma come principio regolatore delle 
attività costruttive che si esprimono con la progettazione anche nella 
campagna, e perciò richiedono tipologie nuove sia per i nuclei edilizi, 
FKH�SHU�JOL�LQVHGLDPHQWL�DJULFROL�>«@�>4XHVWR@�VLJQLÀFD�VSHFLDOL]]DUH�
le singole parti differenziandole per colture in modo da esprimere 
quasi in forma architettonica, riducendo al minimo gli aspetti […] 
della loro anteriore irrazionalità nelle forme di coltivazione»24. 
L’esperienza di Gibellina non fu un campo di prova di questa teoria. 
Tuttavia, si può supporre che ragionare sul disegno urbano in una 
città di fondazione in un contesto agricolo abbia potuto alimentare 
una ricerca che converge, sei anni dopo, nella relazione sulla città in 
estensione, presentata a Palermo. Si trattava di un modello territoriale, 
orizzontale, dove il rapporto fra urbano e rurale diventava centrale e 
LO�FRPXQ�GHQRPLQDWRUH�IUD�L�GXH�WHUPLQL�V·LGHQWLÀFDYD�QHOOD�IRUPD��
L’obiettivo era trovare un’alternativa alla ‘campagna urbanizzata’, 
alla frammentazione dei campi e alla polverizzazione del costruito 
a partire da una dialettica fra la campagna vasta e il presidio urbano 
GL�FHQWUL�PLQRUL�GDL�FRQÀQL�GHVFULYLELOL��1RQ�LEULGD]LRQH��EHQVu�XQ�
SRWHQ]LDPHQWR�GHOOH�VSHFLÀFLWj�GL�SDUWL�HWHURJHQHH��3HUFKp�D�*LEHOOLQD�
si possono trovare alcuni semi di tale ragionamento? In occasione 
dei sopralluoghi, Samonà, partendo da Palermo, attraversò i territori 
siciliani interni, per circa ottanta chilometri, osservando la campagna 
storicamente ripartita25��(JOL�ULÁHWWHYD�VXOOD�UHOD]LRQH�IUD�OH�GLPHQVLRQL�
dei campi, la produzione e il reddito che ne derivava. Molti terreni 
erano in abbandono per il terremoto, ma anche a causa di una crisi 
complessiva che colpiva il comparto agricolo, cui Samonà riferiva 
nella sua relazione. Egli proponeva, per risollevarsi dalla crisi, un 
associazionismo fra agricoltori in modo da garantire le quantità 
produttive e al tempo stesso la proprietà dei singoli, espropriando le 
imprese capitalistiche26. Emergeva in tale disegno un riscatto sociale 
dei contadini e una speranza di una società più giusta e democratica 
FKH�QHO�%HOLFH�OR�VWHVVR�6DPRQj�DO�ÀDQFR�GHO�VLQGDFR�/XGRYLFR�
Corrao ed altri attori della ricostruzione avevano proclamato con 
grande entusiasmo. Grazie all’impegno collettivo e al contributo di 
artisti, architetti e intellettuali, sembrava che dopo il terremoto quei 
territori interni della Sicilia sarebbero potuti rinascere meno disperati 
e poveri di com’erano27.

Conclusioni

L’asse monumentale era un simbolo della rinascita di Gibellina. 
Attraverso La città in estensione si sarebbero potuti precisare i termini 
complessivi di un restauro della campagna come parte di una nuova 
città. Tuttavia, entrambi i progetti non sono stati realizzati: il primo fu 
costruito parzialmente in una versione che includeva il solo municipio 
DJJLRUQDWD�IUD�LO������H�LO�·����LO�VHFRQGR�PDL�PHVVR�LQ�SUDWLFD��

Fra le molte questioni aperte da Samonà, è utile porre l’accento sulle 
potenzialità degli strumenti disciplinari dell’architettura nel contribuire 
a un disegno del suolo della città diffusa. Le sue intenzioni sollecitano 
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a interrogarsi sulle qualità degli spazi rimasti complessivamente 
abbandonati fra il municipio, la Chiesa Madre e gli altri volumi del 
&HQWUR�FLYLFR�GL�*LEHOOLQD�1XRYD�H��SL��LQ�JHQHUDOH��IUD�JOL�HGLÀFL�GL�
buona parte dei labili tessuti urbani recenti.

A Gibellina la dimensione rurale caratterizza positivamente i 
grandi invasi. Si potrebbe allora costruire una ‘Gibellina in estensione’, 
rafforzando la dialettica fra campagna e città? Le coltivazioni già 
ÁRULGH�H�OH�JHRPHWULH�GHL�YLJQHWL�VXOO·RUL]]RQWH�SRWUHEEHUR�VXSHUDUH�
il perimetro urbano ed entrare a far parte di una condizione nuova, 
GRYH�LO�SULQFLSLR�DUFKLWHWWRQLFR�GHOOD�¶VSLQD�GRUVDOH·�VL�PDQLIHVWL��GRYH�
gli abitanti abbiano i vantaggi di una pedonalità diffusa e si approprino 
degli spazi urbani e rurali, maturando la consapevolezza di come questi 
siano un bene comune capace di strutturare la città.
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 *LXVHSSH�6DPRQj�DQG�WKH�¶VSLQD�GRUVDOH·�RI�*LEHOOLQD�1XRYD
Luciana Macaluso

In 1970 Giuseppe Samonà coordinated a design team (with Vittorio Gregotti, Gianni Pirrone and Alberto Samonà) for 
the project of  the Civic, Commercial and Cultural Centre of  Gibellina Nuova. From the developed plan, among the 
monuments, just the town hall was built. The theatre was built later for a different place. The buildings should have been 
OLQNHG�WR�D�SHGHVWULDQ�D[LDO�JDQJZD\�FRQQHFWHG�WR�DQ�DUWLFXODWHG�DUWLÀFLDO�JURXQG��7KH�FRPSOH[�VKRXOG�KDYH�VKRZQ�WKH�
XQLW\�EHWZHHQ�DUFKLWHFWXUH�DQG�XUEDQ�SODQQLQJ�DQWLFLSDWLQJ��LQ�VRPH�ZD\V��D�ODWHU�6DPRQD·V�UHÁHFWLRQ�DERXW�WKH�GLDOHFWLF�
between urban and rural.

'LVFHUQPHQW�DQG�TXDOLW\�LQ�DQFLHQW�FLWLHV��
/LPLWDWLRQV�RI�WKH�3LDQR�3URJUDPPD�IRU�3DOHUPR

Giuseppe Ferrarella

+LVWRULF�FLWLHV�DUH�QRW�WKH�UHVXOW�RI �D�VLQJOH�RSHUDWLRQ��QRU�DUH�WKH\�WKH�IXOÀOOPHQW�RI �D�SUHFLVH�LGHD��$QFLHQW�FLWLHV�DUH�WKH�
product of  hundreds of  betrayals, demolitions and backward steps. Very few are the truly ancient buildings and very many 
are those built on top of  the older ones, changing city shape and skin. The ancient city is not an ‘accomplished fact’ but 
only the last phase of  a transformation process that has never stopped. Samonà, in his Piano Programma for Palermo, 
LQVWHDG�HVWDEOLVKHV�WKDW�WKH�KLVWRULF�FHQWHU�LV�DQ�DFFRPSOLVKHG�IDFW�DQG�WKDW�WKLV�SURFHVV�HQGHG�D�KXQGUHG�DQG�ÀIW\�\HDUV�DJR��
This choice, however, does not take into account the quality of  the architecture and the discernment that shaped the city.

$Q�DFFRXQW�VWLOO�RSHQ��
6DPRQj��'H�&DUOR�DQG�WKH�3LDQR�3URJUDPPD�IRU�3DOHUPR�+LVWRULF�&HQWUH�

Gaia Piccarolo

Moving from the experience of  the Piano Programma for the historical centre of  Palermo, this paper aims at discussing 
the proposals of  the plan on the background of  the previous theoretical elaborations by Giuseppe Samonà on 
the intervention in historical centres. By doing this, the process of  elaboration of  an operative synthesis between 
conservation and innovation within the historical urban fabric is investigated, casting light on the genesis and the 
openings of  one of  the lost opportunities of  Italian urban planning.

%URDGHQ�WKH�KRUL]RQ�RI�WKH�3LDQR�3URJUDPPD
Luigi Mandraccio

The Piano Programma for Palermo – by G. Samonà, G. De Carlo, U. Di Cristina and A. Sciarra Borzì – is intertwined with 
the complex personality of  Samonà, as well as the stages of  his career. But the main theme here is his methodological 
approach to the historical centre of  Palermo, which can be – with its articulation and power – a guide in dealing with 
the most urgent issues of  the whole urban fabric. An actualization and recovery activity about the thought of  Samonà 
ZKLFK�PDNHV�HYLGHQW�WKH�GHSWK�DQG�ULFKQHVV�RI �LWV�SURÀOH�

6DPRQj�DQG�WKH�SRZHU�SODQWV�RI�6LFLO\��YDULDWLRQV�RI�D�SDUDGLJP�IRU�WKH�
DUFKLWHFWXUH�RI�PDFKLQHV

Clelia Messina, Ezio Siciliano

Between the 50s and the 60s of  the last Century, the industrial company named SGES undertook a massive process of  
LQGXVWULDOL]DWLRQ�RI �6LFLO\��HQWUXVWLQJ�6DPRQj�ZLWK�WKH�WDVN�RI �GHVLJQLQJ�LWV�PRVW�VLJQLÀFDQW�SURGXFWLRQ�EXLOGLQJV��7KH�
RFFDVLRQ�ZDV�WDNHQ�E\�WKH�DUFKLWHFW�WR�PHDVXUH�KLPVHOI �DJDLQVW�WKH�WKHPH�RI �GHÀQLQJ�D�XQLWDU\�DUFKLWHFWXUDO�ODQJXDJH��
through whose variations it was possible to give shape to a coherent design extended to the territory.

7KH�7LIHR�WKHUPRHOHFWULF�SODQW�LQ�$XJXVWD��
$�PRQXPHQW�WR�SURJUHVV

Laura Sciortino

'HVLJQHG�EHWZHHQ������DQG������E\�*LXVHSSH�6DPRQj��WKH�$XJXVWD�SRZHU�SODQW��,Q�$UFK�6LFLO\�DZDUG�LQ�������LV�
expression of  a period named ‘Sicilian Renaissance’. From the beginning, the work was charged of  strong values   for the 
VRFLDO�FKDUDFWHU�WKDW�LW�DVVXPHG��OHDYLQJ�WR�UHDG�D�GHOLEHUDWH�PRQXPHQWDOLW\��LGHQWLÀDEOH�LQ�WKH�IDFW�WKDW�WKH�DUFKLWHFW�JDYH�
life to a real piece of  city from the project of  the whole complex and, through the imagine and structure of  the main 
building of  turbo-alternators, the architecture becomes icon of  the progress of  that period, thanks to its uniqueness, 
dignity and richness of  the composition.
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5REHUWD�$OELHUR
Ë�SURIHVVRUH�DVVRFLDWR�LQ�&RPSRVL]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�H�XUEDQD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�,XDY�GL�9HQH]LD��6L�ODXUHD�D�9HQH]LD�QHO�������
nel 2000 consegue, presso il Politecnico di Milano, il titolo di Dottore di ricerca in Progettazione architettonica. Attualmente 
insegna nei corsi di laurea in Architettura e nei workshop estivi. Ha tenuto diverse conferenze e workshop in molte università 
italiane ed estere. È autrice di studi sull’architettura italiana del XIX secolo e su quella portoghese. Attualmente sta conducendo 
ricerche sulle aree del Mediterraneo incentrate sul rapporto tra paesaggio, architettura, archeologia e arte. È membro del comitato 
VFLHQWLÀFR�GHOO·$UFKLYLR�3URJHWWL�� 

(XVHELR�$ORQVR�*DUFtD
È architetto e Dottore di ricerca, Senior Lecturer e Professore Ordinario di Progettazione architettonica presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Valladolid in Spagna. Premio Accademia di Spagna, Roma. È professore del Master e membro del 
gruppo di ricerca riconosciuto Architecture and Cinema GIRAC. È autore di diversi testi su Breuer, Siza, Borromini, Le Corbusier, 
5LGROÀ��3DXOR�0HQGHV�GD�5RFKD��-DPHV�6WLUOLQJ��$OHMDQGUR�GH�OD�6RWD��&LQHPD�

&ODXGLD�$QJDUDQR
Si laurea in architettura presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Bari nel 2017 con una tesi in composizione 
architettonica per l’Arsenale marittimo militare di Taranto. Dal 2017 frequenta il corso di dottorato in composizione 
architettonica e urbana, XXXIII ciclo, presso la Scuola di dottorato Iuav di Venezia. Svolge attività di supporto alla 
didattica presso il Politecnico di Milano. Attualmente collabora con lo studio Monestiroli Architetti Associati.

9LQFHQ]R�$ULX� 
Consegue nell’a.a. 1993-1994 la Laurea in Architettura e nel 2002 il PhD in progettazione architettonica presso la Facoltà di 
Architettura di Genova. Dopo aver lavorato nello studio Grossi Bianchi-Melai (1995-1998) fonda lo studio Ariu+Vallino Architetti 
con il quale vince una ventina di premi in concorsi di progettazione. Molti lavori sono stati pubblicati in riviste di settore. Dal 2000 
svolge attività didattica nei licei e nelle università come professore a contratto di progettazione architettonica e urbanistica. Ha 
FROODERUDWR�FRQ�GLYHUVH�ULYLVWH�WUD�OH�TXDOL�©%ORRPª��©$ELWDUH�OD�WHUUDª��©8UEDQLVWLFD�,QIRUPD]LRQLª��©$ELWDUHª��©,O�3URJHWWRª��

9DOHQWLQD�$UX 
1DVFH�D�%DVVDQR�GHO�*UDSSD�LO����DJRVWR�GHO�������GRSR�HVVHUVL�GLSORPDWD�DO�OLFHR�FODVVLFR�*�%��%URFFKL�GL�%DVVDQR�
del Grappa, frequenta il Dipartimento di Architettura Costruzione e Conservazione presso l’Università Iuav di 
Venezia. Svolge attività di ricerca, di studio e di redazione per la rivista «Engramma-la tradizione classica nella memoria 
occidentale» diretta dalla professoressa Monica Centanni.

(QULFR�%DVFKHULQL
È architetto e docente a contratto in Composizione architettonica, Dottore di ricerca in progettazione architettonica 
HG�XUEDQD��DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�,&$5�����$OOD�SURIHVVLRQH�DIÀDQFD�O·DWWLYLWj�DFFDGHPLFD��6L�VHJQDODQR�L�VHJXHQWL�
ULFRQRVFLPHQWL��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�GRWWRUDWR��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�ODXUHD�

Dora Bellamacina
Nasce a Messina nel 1992. Dopo aver conseguito la maturità classica, si iscrive presso il Dipartimento di Architettura 
e Territorio dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, ivi consegue la laurea magistrale in architettura nel marzo 
del 2017. Nello stesso anno ottiene l’abilitazione alla professione di architetto e vince il concorso per l’ammissione al 
dottorato di ricerca in Architettura e Territorio, del medesimo dipartimento, da borsista. Attualmente collabora ad attività 
sia didattiche che di ricerca. 

5HQDWR�%RFFKL
È professore ordinario di composizione architettonica e urbana all’Università Iuav di Venezia, dove insegna Teorie 
dell’architettura e dove ha diretto il dipartimento di Progettazione Architettonica dal 2006 al 2009. Il campo principale 
della sua ricerca è il rapporto fra arte, architettura, città e paesaggio. Ha coordinato la ricerca PRIN Recycle Italy (2013-16). 
Fra le pubblicazioni: Progettare lo spazio e il movimento��*DQJHPL��5RPD�������La materia del vuoto, Universalia, Pordenone 
2015.  

Marco Burrascano
1DVFH�D�5RPD�QHO�������Ë�$UFKLWHWWR��3K'�H�SURIHVVRUH�DVVRFLDWR�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
GL�5RPD�7UH��Ë�DXWRUH�H�FXUDWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�H�SXEEOLFD]LRQL�WUD�L�TXDOL�OH�PRQRJUDÀH��I frammenti della città 
europea (Alinea 2008) e Lo studio Filo Speziale e il modernismo partenopeo, Palazzo Della Morte��&OHDQ��������JOL�XOWLPL�VWXGL�
riguardano l’architettura e le città latino-americane. Dal 2000 svolge la professione prevalentemente a Roma, dal 2007 è 
socio fondatore dello studio Osa architettura e paesaggio.
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5LQDOGR�&DSRPROOD
È ingegnere e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. La sua attività di 
ricerca è rivolta in prevalenza allo studio delle tecniche di costruzione relativamente a opere di architettura e di ingegneria 
del Novecento. Si occupa anche di temi legati alla conservazione e al recupero dell’architettura moderna. 

)UDQFHVFR�&DUGXOOR
Nasce a Messina il 26 agosto del 1952. Si laurea in Architettura a Palermo nel 1976 con Alberto Samonà. Dal 2003 è 
professore ordinario in Composizione Architettonica ed Urbana presso l’Università Mediterranea di Reggio Calabria, 
dove insegna dal 1977. Ha progettato e realizzato la Facoltà di Veterinaria di Messina, il restauro del Castello di Carini 
�3DOHUPR��OD�FKLHVD�GL�6DQW·(OHQD�D�0HVVLQD��+D�SXEEOLFDWR�FRQ�OD�&DVD�(GLWULFH�2IÀFLQD di Roma, EDAS e Magika di 
Messina, sia saggi sulla storia urbana di Messina che saggi di architettura. 

5RVVDQD�&DUXOOR
Si laurea a Venezia presso l’IUAV nel 1993, è PhD in Progettazione Architettonica sulla storia dello IUAV e Post-dottore 
GL�ULFHUFD�LQ�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�,QWHUQL��'DO������q�3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�SHU�LO�66'�,&$5����$UFKLWHWWXUD�GHJOL�,QWHUQL�H�
$OOHVWLPHQWR�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�%DUL��'DO������q�3URIHVVRUH�DVVRFLDWR�SHU�LO�66'�,&$5����LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH��
Coordinatore del CdL in Disegno Industriale dal 2011 al 2017, è membro della CUID-Conferenza Italiana del Disegno 
Industriale.

*LDQ�0DULD�&DVDGHL
Si laurea in architettura con lode all’Università Iuav di Venezia, con una tesi in Composizione Architettonica e Urbana dal 
titolo /HJJH�H�FDVR��,O�ULXVR�GHOO·DUFKHRORJLD�LQGXVWULDOH�OXQJR�LO�ÀXPH�6LOH. Collabora con la rivista «Il Progetto», per la quale ha pubblicato 
due articoli, che sono delle interviste a Luciano Semerani ed Antonio Monestiroli. Studia alcuni progetti urbani di Carlo 
Aymonino, nell’ambito della sua tesi di dottorato in Composizione Architettonica all’Iuav. Nell’a.a. 2018-2019 ha svolto attività 
di collaborazione alla didattica presso l’Università Iuav di Venezia, Dipartimento di Architettura e Culture del Progetto, Atelier di 
Sostenibilità Ambientale, Corso di Composizione Architettonica e Urbana, Professor Carlo Magnani. 

3DROR�'H�0DUFR
Nasce nel 1988. È dottorando presso la Universitat Politècnica de València e l’Università degli Studi di Palermo. Studia alla 
Universidade de Coimbra e si laurea nel 2015 in Ingegneria edile-Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo. 
Dallo stesso anno collabora ai corsi di Progettazione Architettonica e ai Laboratori di Laurea del Dipartimento di 
Architettura della stessa Università e collabora con diversi studi d’architettura in ambito nazionale ed internazionale.

$QWRQLD�9DOHULD�'LODXUR
È architetto, laureata presso il Politecnico di Bari con tesi di ricerca su Ernesto Basile coordinata dalla prof. Arch. 
Rossana Carullo. Indaga, attraverso ricerche di carattere storico-manualistico, gli aspetti teorici inerenti il rapporto forma-
struttura nella composizione architettonica, con particolare riguardo per la componente materico-sensoriale, attingendo 
alle discipline degli interni e del design. Diversi i contatti con il mondo accademico, con il quale sono continue le 
collaborazioni.

Giuseppe Ferrarella
Ë�DUFKLWHWWR��VL�q�ODXUHDWR�D�3DOHUPR�H�KD�FRQVHJXLWR�LO�WLWROR�GL�'RWWRUH�GL�5LFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�SUHVVR�
LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�GHOO·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�5RPD�7UH��Ë�PHPEUR�GL�UHGD]LRQH�GHOOD�ULYLVWD�VFLHQWLÀFD�GL�
classe A Quaderni di Urbanistica 3. Vive, progetta e scrive a Roma.

$OHVVDQGUD�)HUULJKL�
È ricercatore in Storia dell’Architettura presso l’Università Iuav di Venezia dove insegna dal 2014 Storia digitale. 
Visualizzare le città e dal 2017 Storia e restauro dell’architettura. Storia delle tecniche. I suoi interessi sono rivolti 
principalmente alla storia della città e all’immagine urbana, con particolare riferimento al caso studio di Venezia, della sua 
storia urbana tra Otto e Novecento. 

$QGUHD�-HPROR
1DVFH�D�5RPD�QHO�������q�XQR�GHL�SL��QRWL�IRWRJUDÀ�GL�DUFKLWHWWXUD��1XPHURVH�VRQR�OH�FDPSDJQH�IRWRJUDÀFKH�SHU�
Koenemann e Electa. Collabora con «Casabella». Ha lavorato con molti architetti contemporanei, da Meier ad Hadid, 
da Anselmi a Ando. Del 2006 è la mostra Architettura a Roma oggi, del 2011 Le città di Roma, sull’edilizia popolare. Con la 
galleria Photology, le mostre MAXXI by Zaha Hadid, e Casa Malaparte e il volume I luoghi dell’arte. Nel 2018 la mostra Walls 
al Museo dell’Ara Pacis. 
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,QD�0DFDLRQH 
Professore associato (ora abilitata ordinario) presso il Dipartimento Culture Europee e del Mediterraneo: Architettura, Ambiente, 
Patrimoni Culturali dell’Università della Basilicata. I suoi interessi di ricerca progettuale sono prevalentemente centrati sui temi 
della rigenerazione urbana, con particolare attenzione alla sostenibilità ambientale e sociale. Tra le sue ultime pubblicazioni Città 
Natura. Visioni attraverso l’architettura italiana, del 2017 e Giancarlo De Carlo. Progettazione tentativa, del 2018, pubblicati da LISt Lab.

Luciana Macaluso
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�DUFKLWHWWR��6L�ODXUHD�FRQ�ORGH�SUHVVR�OD�)DFROWj�GL�$UFKLWHWWXUD�GL�3DOHUPR��GRYH�FROODERUD�DOO·DWWLYLWj�
didattica e di ricerca di Andrea Sciascia e consegue il titolo di Dottore di Ricerca nel 2011. Insegna presso l’Università di Parma. 
Svolge un post dottorato all’Università Leibniz di Hannover, nell’ambito del DAAD (Deutscher Akademischer Austauschdienst). 
Attualmente è ricercatrice in Progettazione architettonica presso l’Università di Palermo, Dipartimento di Architettura, dove 
insegna Progettazione architettonica e architettura del paesaggio. Tra le sue pubblicazioni: Frammenti della città in estensione, 
�/HWWHUD9HQWLGXH��6LUDFXVD��������Rural-urban intersections��083��3DUPD��������La Chiesa Madre di Gibellina��2IÀFLQD��5RPD�������

Luigi Mandraccio 
Ha conseguito la Laurea Magistrale in Architettura presso il Dipartimento Architettura e Design dell’Università di Genova e 
frequenta nel medesimo istituto il Corso di Dottorato in Architettura e Design con un progetto di ricerca sulle strutture dedicate 
DOOD�ULFHUFD�VFLHQWLÀFD�H�LO�UDSSRUWR�WUD�$UFKLWHWWXUD�H�6FLHQ]D��$OO·DWWLYLWj�FRPH�SURJHWWLVWD�SURIHVVLRQLVWD�DIÀDQFD�O·LQWHUHVVH�H�OD�FXUD�
di attività culturali e divulgative. Ha pubblicato saggi e curato pubblicazioni.

Fabio Mantovani
1DVFH�D�%RORJQD�QHO�������q�SURIHVVLRQLVWD�GDO�������DWWLYR�QHOOD�IRWRJUDÀD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQWHUQL��H�FRUSRUDWH��&ROODERUD�FRQ�
O·,VWLWXWR�GHL�%HQL�&XOWXUDOL��,%&���KD�DOO·DWWLYR�FDPSDJQH�IRWRJUDÀFKH�VXOOH�SHULIHULH�XUEDQH��VXL�TXDUWLHUL�UHVLGHQ]LDOL�H�VXOOH�ULOHYDQ]H�
architettoniche del secondo Novecento. Le sue foto sono pubblicate su diverse riviste italiane e europee e sui principali portali 
ZHE�GHGLFDWL�DOO·�DUFKLWHWWXUD��KD�HVSRVWR�L�VXRL�ODYRUL�LQ�YDULH�JDOOHULH�H�PXVHL��+D�SDUWHFLSDWR�DOOH�HGL]LRQL������H������GHOOD�Mostra 
Internazionale di Architettura di Venezia e alla biennale europea Manifesta12 di Palermo. Le più recenti pubblicazioni sono i volumi 
IRWRJUDÀFL��Cento case popolari a cura di S. Marini, Amabili resti di architettura a cura di G. Menzietti, Sovrascritture Urbane a cura di A. Gaiani, 
HGL]LRQL�4XRGOLEHW��H2O a cura dell’Istituto dei Beni Culturali e 6.5-Una Casa curato da P. Orlandi, Danilo Montanari Editore. 

Luigi Savio Margagliotta
1DVFH�D�3DOHUPR�LO����DJRVWR�������q�GRWWRUDQGR�SUHVVR�OD�6DSLHQ]D�8QLYHUVLWj�GL�5RPD��'RSR�DOFXQH�HVSHULHQ]H�DFFDGHPLFKH�
internazionali (Villard, Erasmus) consegue la laurea magistrale in Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo nell’a.a. 
2016-2017 con lode e menzione. Si abilita il febbraio 2018 alla professione di architetto. Partecipa a diversi workshop e seminari e 
attualmente collabora con lo studio Margagliotta+Tuzzolino associati e svolge attività di ricerca.

Giulia Menzietti
È architetto, docente presso la Scuola di Architettura e Design Eduardo Vittoria di Ascoli Piceno, Università degli studi di 
Camerino. È PhD del Programma Internazionale Villard D’Honnecourt dell’Università Iuav di Venezia, ha partecipato a diversi 
progetti di ricerca nazionali e internazionali e a diversi convegni con contributi selezionati tramite peer review. È autrice di 
Amabili resti. Frammenti e rovine della tarda modernità italiana (Quodlibet, 2017), ha curato, tra gli altri, Food and Space (Quodlibet, 2017), 
Memorabilia. Nel paese delle ultime cose (Aracne, 2015).
 

&OHOLD�0HVVLQD 
1DVFH�LO����PDU]R�GHO�������QHO������VL�ODXUHD�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�6LUDFXVD��
Dal 2015 è PhD in Storia dell’architettura e conservazione dei beni architettonici presso l’Università di Palermo.

&KLDUD�0RQWHUXPLVL
È architetto e ricercatore Post-Doc all’École Polytecnique Fédérale de Lausanne. Si occupa di politiche urbane di complessi 
abitativi nei paesi nordici fra le due guerre. Nel 2015 ha concluso il PhD di ricerca in Architettura e Cultura del Progetto presso 
l’Università di Bologna. Ha trascorso lunghi periodi di ricerca al Kungliga Tekniska Högskolan di Stoccolma. È autrice di Ragnar 
Östberg. Villa Geber, una casa nell›arcipelago (Edibus-Obliquae Imagines, 2017) che approfondisce per la prima volta il progetto 
domestico dell’architetto svedese, che è stato centro della sua tesi di dottorato. 

5HPR�3DYRQH
È neo-architetto presso il Politecnico di Bari con tesi sperimentale in progettazione antisismica coordinata dalla prof.ssa 
ing. Dora Foti. Interessato alle indagini territoriali, con particolare riguardo per le architetture pugliesi dismesse o in stato 
G·DEEDQGRQR��/D�IRWRJUDÀD�ULYHVWH�XQ�UXROR�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�GRFXPHQWD]LRQH�H�ULFHUFD�GL�TXHVWH�UHDOWj��VRQR�GLYHUVL�L�
SURJHWWL�IRWRJUDÀFL�DYYLDWL�HG�LQ�FRUVR�LQHUHQWL�TXHVWR�WHPD��&RQWLQXL�L�FRQWDWWL�DFFDGHPLFL�SHU�FROODERUD]LRQL�GL�YDULD�QDWXUD��



381

*DLD�3LFFDUROR
È architetto, ha conseguito nel 2010 un dottorato in Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica presso il Politecnico di 
Torino. È professore a contratto di Storia dell’architettura e del paesaggio presso il Politecnico di Milano e redattrice della 
rivista «Lotus International». Ha pubblicato numerosi scritti sull’architettura e la città contemporanea e le sue ricerche 
sono state presentate nell’ambito di seminari internazionali in Europa, Brasile, Canada e Stati Uniti. 

0RQLFD�3UHQFLSH
È architetto specializzato in Beni Architettonici e del Paesaggio, presso l’Università di Roma, La Sapienza. Nel 2018, ha 
concluso il suo PhD presso l’Università Politecnica delle Marche in Storia dell’Architettura moderna, durante il quale ha 
approfondito i viaggi di studio degli architetti Italiani in Svezia nella prima metà del XX secolo. È particolarmente interessata 
alla critica dell’Architettura e alla costruzione consapevole del Movimento Moderno, attraverso mostre, riviste e libri.

/DXUD�3XMLD
È aUFKLWHWWR�H�DWWXDOPHQWH�5LFHUFDWULFH�LQ�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD��'HVLJQ�H�8UEDQLVWLFD�GHOO·8QLYHUVLWj�
degli Studi di Sassari. Dal 2015 è PhD DoctorEuropaeus in Architettura presso l’Università Iuav di Venezia, programma 
internazionale Villard D’Honnecourt. Dal 2007 ha svolto attività di ricerca e didattica in varie scuole di architettura italiane, in 
particolare presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre dove si è laureata con lode e ha specializzato 
i suoi studi post-lauream. È membro di gruppi di ricerca internazionali (ICADA, Villard, ecourbanlab) e svolge inoltre attività di 
HGLWRULD��FROODQH��$63�5RPD�7U(�3UHVV��,/6�/,6W/DE��/H�FLWWj�GL�9LOODUG��ULYLVWD��«OFFICINA*» Anteferma Edizioni).

$QQD�0DULD�3XOHR
Insegna Progettazione Architettonica dal 1990 presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II, dove è stata ricercatrice. Si laurea a Palermo, dove è nata, con Alberto Samonà, con il quale collabora a Palermo e 
a Napoli. Partecipa agli studi preparatori per il P.P. del centro storico di Sciacca, di cui redige un resoconto negli Studi in onore 
di Giuseppe Samonà. Una memoria ragionata sull’insegnamento di Alberto Samonà a Napoli è pubblicata in La Mano Aperta.

3DROD�5DIID 
È ricercatore in Disegno (ICAR 17) presso il Dipartimento di Architettura e Territorio (dArTe) dell’Università degli 
Studi Mediterranea di Reggio Calabria. Nel 2001 consegue il titolo di Dottore di ricerca in Rilievo e Rappresentazione 
dell’Architettura e dell’Ambiente. Docente di Disegno e rilievo dell’architettura è membro del Collegio dei docenti del 
dottorato Architettura e Territorio. Il lavoro di ricerca affronta i temi del rilievo, la rappresentazione e l’analisi del paesaggio, 
della città e dell’architettura mediterranea. 

5REHUWR�5LJKHWWR
Laureato allo Iuav nel 1998 con una tesi su Patrick Abrecrombie e il suo manuale Town and country planning, si è dedicato 
DOOD�OLEHUD�SURIHVVLRQH�VSHFLDOL]]DQGRVL�LQ�ELRDUFKLWHWWXUD�HG�HGLÀFL�DG�DOWD�HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD��+D�SDUDOOHODPHQWH�
coltivato i propri interessi rivolti alla critica architettonica pubblicando degli articoli sulla rivista culturale digitale 
©5LÁHVVLRQOLQHª�GHGLFDWL�SULQFLSDOPHQWH�DOOD�OHWWXUD�GL�HGLÀFL�PRGHUQL�H�FRQWHPSRUDQHL�VLD�LQ�,WDOLD�FKH�DOO·HVWHUR�

Marco Russo 
1DVFH�QHO�������VL�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD�QHO������FRQ�XQD�7HVL�VXO�UHFXSHUR�GHL�UHVWL�GHOOR�6WDJQXP�1HURQLV�GL�%DLD�
(1° premio al Concorso Archiprix 2015). Nel 2015 conduce una ricerca sull’architettura danese in cemento armato con 
particolare attenzione al lavoro di Erik Christian Sørensen. Nel 2017 ottiene il titolo di Dottore di Ricerca con una 
dissertazione incentrata sulla musealizzazione attiva dei resti archeologici subacquei. Partecipa a Convegni e Conferenze 
ed è attivo nel campo della sperimentazione progettuale attraverso la partecipazione a Concorsi di Architettura. È autore 
di saggi e testi pubblicati nella editoria specializzata. 

Laura Sciortino 
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
dell’Università degli Studi di Palermo (2016), con la tesi La centrale termoelettrica di Augusta di Giuseppe Samonà, 1955-
56. Progetto di restauro, tutor Prof. Emanuele Palazzotto e co-tutor Prof. Marcello Panzarella. Con il progetto di tesi di 
dottorato vince il secondo premio del concorso PRAM-Premio Internazionale sul Restauro e Architetture Mediterranee, 
Ischia 2016. 

(]LR�6LFLOLDQR�
1DVFH�O·��IHEEUDLR�GHO�������QHO������VL�q�ODXUHDWR�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�
Siracusa. Dal 2018 è PhD in Valutazione e mitigazione dei rischi urbani e territoriali presso la stessa Università con tesi in 
Composizione Architettonica.
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Rita Simone
1DVFH�D�0HVVLQD�QHO�������q�DUFKLWHWWR�H�3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�H�7HUULWRULR��G$U7H��
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria. Ha partecipato a numerosi concorsi nazionali e internazionali, seminari di 
progettazione e mostre. Ha svolto attività di docenza in sedi italiane ed estere sviluppando, parallelamente, una personale ricerca 
sul progetto di architettura. Suoi scritti e progetti sono pubblicati su riviste di settore, cataloghi e testi di altri autori. È autrice dei 
libri La città di Messina tra Norma e Forma (Gangemi Ed., 1996), Joao Luis Carrilho da Gracࡤa. Opere e progetti (con R. Albiero, Electa Ed., 
2003-2006), PrimiPiani. Frammenti di architetture contemporanee (con G. Conti, Gangemi Ed., 2005).  

$QQD�7HUUDFFLDQR
È architetto e PhD in Progettazione urbana e urbanistica, è Professore a Contratto presso l’Università di Napoli Federico 
II dove ha partecipato a molti progetti di ricerca tra cui il PRIN 2013-2016 Re-cycle Italy. Le sue ricerche sono presentate 
in articoli e libri come: I disegni del piano tra allusività, regole e programmi, «Urbanistica»��Q������������Napoli recycling and re(land)
scaping the drosscape, in Re-cycle Italy Atlante,�D�FXUD�GL�/��)DELDQ�H�6��0XQDULQ��/HWWHUD9HQWLGXH�(GV���������DROSSCITY. 
Metabolismo urbano, resilienza e progetto di riciclo dei drosscape, a cura di C. Gasparrini, LIStLab, 2016.

0DUFR�9LGRU�
1DVFH�D�7UHYLVR�O·���OXJOLR�GHO�������GRSR�HVVHUVL�GLSORPDWR�DO�OLFHR�VFLHQWLÀFR�*��*DOLOHL�GL�6DQ�'RQj�GL�3LDYH��IUHTXHQWD�
il Dipartimento di Architettura Costruzione e Conservazione dell’Università Iuav di Venezia, dove si laurea. Nella stessa 
Università frequenta il corso di Laurea magistrale in Culture del Progetto. Svolge attività di assistenza alla didattica e 
collaborazione progettuale con l’architetto Renato Rizzi.

5RVDOLD�9LWWRULQL
È architetto e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. Svolge ricerche 
sull’evoluzione delle tecniche edilizie con particolare attenzione al rapporto tra architettura e costruzione. In questo 
ambito approfondisce temi e opere del Novecento italiano e affronta le problematiche relative alla conservazione del 
moderno. È stata presidente di DOCOMOMO Italia, chapter di DOCOMOMO International.

Flavia Zaffora 
1DVFH�QHO�������GDO������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�FRQ�XQD�WHVL�GDO�WLWROR Codice classico e linguaggio 
moderno. Le centrali termoelettriche di Giuseppe Samonà, tutor prof. Andrea Sciascia. Nel 2017 ha condotto una ricerca presso il 
dipartimento della KuLeuven, Belgio, sul rapporto tra recupero industriale e città diffusa in Vallonia e nel 2018, presso il 
Dipartimento di Architettura di Palermo, sulla valorizzazione del parco Archeologico di Naxos.  

Moira Zuccaro
Si laurea in Architettura presso l’Università degli Studi di Roma La Sapienza ed è Dottore di Ricerca in Storia, Disegno 
e Restauro dell’Architettura presso lo stesso Ateneo. È consulente tecnico della Pubblica Amministrazione nell’ambito 
GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD�VRVWHQLELOH�H�GHO�UHFXSHUR�HQHUJHWLFR�GHJOL�HGLÀFL���L�VXRL�VWXGL�ULJXDUGDQR�SULQFLSDOPHQWH�
O·DUFKLWHWWXUD�GHJOL�VSD]L�IXQ]LRQDOL��RUDWRUL��FRQYHQWL��FROOHJL��DQQHVVL�DJOL�HGLÀFL�GL�FXOWR�GHOOD�5RPD�GHO�&LQTXH�6HLFHQWR��
JOL�RUGLQL�UHOLJLRVL�FRPPLWWHQWL�H�DOFXQH�ÀJXUH�GL�DUFKLWHWWL�PLQRUL�GHO�SHULRGR�
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Il volume raccoglie l’esito di una call for papers and photos, lanciata nell’autunno del 2018 e promossa dal Di-
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Livia Toccafondi di Roma. 
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Torino, Valencia, Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-review e raccolti 

in questo volume speciale della collana Patrimonio Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura 
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(Politecnico di Milano), Armando Sichenze (Università degli Studi della Basilicata).

Laura Pujia è architetto e PhD DoctorEuropeanus in Architettura (Università Iuav di Venezia, 2015). Dal 2007 

svolge attività di ricerca e didattica presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre. 

È attualmente Ricercatrice in Composizione architettonica e urbana presso il Dipartimento di Architettura, 

Design e Urbanistica dell’Università degli Studi di Sassari.
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